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Marta Nezzo (2016), Ugo Ojetti. Critica, 
azione, ideologia. Dalle Biennali d’arte 
antica al Premio Cremona, Il Poligrafo: 
Padova, 268 pp.

«Collezionista e opinionista sagace […] 
raffinato censore del sistema delle arti 
italiano e, ancor più, manager delle 
esposizioni, sorta di “curatore” ante 
litteram, teso fra passione antiquaria 
e ricerca di nuove qualità espressive, 
connotate da un alto potenziale identitario 
ed economico» (p. 11), Ugo Ojetti (1871-
1946) è uno dei personaggi più interessanti 
e controversi della prima metà del secolo 
scorso. 
Ancorata, per la maggior parte degli 
studiosi, all’ideologia e alla propaganda 
fasciste, cui innegabilmente aderì, la sua 
poliedrica figura è stata recentemente 
riesaminata da Marta Nezzo, che, a partire 
dal 2002, ha pubblicato numerosi scritti 
a lui dedicati, tra i quali l’importante 
monografia Critica d’arte in guerra. Ojetti 
1914-1920 (Vicenza: Terraferma edizioni 
2003).
In questo nuovo volume, frutto, come 
quello succitato, di approfondite ricerche 
d’archivio, l’autrice ricostruisce e delinea 

gli interessi e il lavoro di Ojetti a partire 
dagli esordi come scrittore (1892) e poi, 
dal 1895, come conferenziere e recensore 
in relazione al variegato panorama 
figurativo fin de siècle, in particolare 
alle neonate Biennali veneziane, di cui si 
occuperà ininterrottamente fino agli anni 
’40. È in questo lungo periodo che Ojetti 
mette a fuoco la sua visione, basata sui 
testi di Guyau e di Brunetière, di un’arte 
utile e sociale, che illustra attraverso una 
comunicazione semplice, senza particolare 
spessore scientifico o approfondimenti 
teorici, con un pragmatismo che, pur non 
disdegnando l’informazione specialistica, 
la restringe a ruolo accessorio rispetto alla 
priorità divulgativa. Tale concezione gli 
deriva dalla frequentazione della cultura 
americana, che aveva avuto modo di 
conoscere durante un viaggio negli Stati 
Uniti come corrispondente del «Corriere 
della Sera», e in particolare dalla lettura 
dei testi di Ralph Waldo Emerson, 
sostenitore del binomio bellezza/utilità e 
dell’idea della Self-reliance. Ed è proprio 
la “fiducia in sé stessi” degli italiani che 
Ojetti, una volta rientrato in patria, si 
propose di promuovere attraverso la 
didattica artistica e museale non tanto con 
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finalità scientifiche, quanto per lo sviluppo 
di una diffusa coscienza nazionale del 
patrimonio artistico. 
Coltivare la fiducia in sé stessi ed essere 
individualmente operosi sono dunque le 
linee guida del lavoro di Ojetti, che Marta 
Nezzo segue proprio sulla linea del fare, 
anche nella dicotomia con la nascente 
storia dell’arte accademica e nei confronti 
dell’arte contemporanea, colpevole con 
le sue derive sperimentali – ad eccezione 
della scultura – di non conciliarsi con 
l’idea di un’arte comprensibile al pubblico 
che deve essere «conforto per sé e per gli 
altri».
In questa chiave viene dunque analizzato 
dalla Nezzo il ruolo di Ojetti come 
organizzatore di mostre, a partire da 
quella fiorentina sul ritratto italiano del 
1911 e dai progetti e dalle realizzazioni 
del primo dopoguerra, ove emergono i 
temi legati allo “spirito di patria” che 
lo avevano portato prima della guerra a 
sostenere la leggi di tutela sul paesaggio e 
quindi ad occuparsi della salvaguardia del 
patrimonio artistico durante il conflitto 
e, successivamente, della restituzione 
all’Italia delle opere che erano state 
asportate dagli austriaci dai territori 
“redenti”. 
Ma l’autrice non trascura l’interesse 
di Ojetti rivolto anche al rapporto 
fra arte antica e moderna, che viene 
sviluppato nelle esposizioni allestite a 
Firenze e Venezia nella convinzione che 
il contemporaneo debba fungere «ad 
un tempo, da ancoraggio mnemonico, 
stilistico e conservativo dell’antico, in un 
abbinamento di interessi continuamente 
reversibili» (p. 79).
Si seguono così negli anni non solo gli 
sviluppi delle sue mostre più importanti, 
come quelle sulla pittura italiana del 
Seicento e Settecento (1922), sull’arte 
decorativa (1922-25), sulla pittura 
italiana dell’800 (1928), sul giardino 

italiano (1931), sui Medici (1939). Molta 
attenzione viene difatti prestata alla sua 
attiva militanza in ordine alle più svariate 
questioni concernenti il patrimonio 
artistico e la sua interpretazione critica: 
la statalizzazione delle dimore sabaude, 
che avrebbe invece preferito affidare 
agli enti locali in nome di una maggiore 
valorizzazione di alcuni precisi poli 
geografici; l’importanza delle arti 
decorative, e in particolare della mobilia 
e della moda, e la connessa necessità di 
potenziare in questi ambiti l’istruzione e 
la formazione professionale a supporto 
di una produzione da non considerare 
ancillare rispetto alle cosiddette arti 
maggiori, ma assai utile anche per lo 
sviluppo commerciale del Paese; la critica 
di una concezione del museo inadatta 
a comunicare con il pubblico e ostaggio 
degli storici dell’arte; l’opposizione 
fra cultura e civiltà; la preferenza, poi 
sposata dal nascente regime fascista, per 
le esposizioni temporanee, più adatte alla 
“formazione” del pubblico; il difficile 
rapporto con la critica d’arte ufficiale e 
con la nuova generazione di studiosi, da 
Longhi a Venturi a Marangoni; la lettura 
dell’arte contemporanea in un altalenante 
confronto/scontro con Margherita 
Sarfatti; la sinergia con Piacentini; la 
partecipazione, come relatore per l’Italia, 
al convegno internazionale di museografia 
tenuto a Madrid nel 1934; il ruolo politico 
che, se da una parte lo vede esaltare 
l’affermazione del fascismo iberico, 
dall’altra lo vede criticare Mussolini per la 
gestione delle esportazioni del patrimonio 
artistico.
Si arriva dunque, nel 1940, alla 
realizzazione della Mostra sul 
Cinquecento toscano a Palazzo Strozzi, 
ove ormai si discute non solo dell’ultima 
grande stagione della pittura fiorentina, 
ma dei compiti dell’arte e della critica in 
un’epoca di crisi come quella attraversata 
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dall’Europa del tempo. In proposito Ojetti 
giocò l’atto conclusivo della sua attività sul 
crinale filonazista del “ritorno in linea”, 
della ripresa del “vero”, della produzione 
artistica di regime di carattere didascalico 
e della opportuna concordanza tra le 
necessità dell’arte e della politica. 
Anche alla luce di questi ultimi 
convincimenti ojettani, la scelta della 
Nezzo di «pubblicare questo volume in un 
momento in cui il consumo economico e 
ideologico dell’arte rende il nesso cultura-
società sempre più attuale e criticamente 
appannato» (p. 12) è stata dettata dalla 
volontà di avviare una più accurata 
valutazione sulla importanza assunta 
dalla figura di Ojetti e sulla modernità 
delle tematiche che affrontò nel corso 
della sua lunga attività, dal distacco tra 
espressioni artistiche e pubblico alla 
divergenza tra programmi scolastici e 
necessità educative. Tematiche, ancora 
attuali, sulle quali è necessario continuare 
a riflettere.

Patrizia Dragoni


